
Fin dall'11 settembre 2001, uno
dei problemi fondamentali che la
classe politica delle due sponde
del Mediterraneo ha dovuto af-
frontare è stato quello di una
crescente identificazione, nell'o-
pinione pubblica occidentale, tra
Islam e fondamentalismo, quan-
do non terrorismo. Un'identifi-
cazione miope, che ha portato in
taluni casi a conseguenze ancor
più radicali: una fra tutte, la con-
vinzione che Islam e democrazia
si fondino su sistemi di valori
non compatibili. 
A poco è servito e servirà ricor-
dare la complessità e ricchezza
storico-culturale del mondo isla-
mico, e le tante occasioni, pas-
sate come recenti, in cui sono
stati proprio i Paesi islamici del
Mediterraneo, ben lungi dal
chiudersi in una difesa apriori-
stica dei propri modelli, a tene-
re alta la bandiera della tolle-
ranza e dell'apertura verso altre
civiltà. Le lezioni che si possono
e si devono trarre dalla storia
sono senza dubbio preziose, ma
rischiano di rimanere lettera
morta se non saranno accompa-
gnate da un atteggiamento
proattivo, dalla capacità di adot-
tare misure concrete per tener
vivo e rafforzare il dialogo eu-
romediterraneo. A distanza di
dieci anni dalla Dichiarazione di
Barcellona, atto inaugurale del
partenariato euromediterraneo,
e di soli tre da quel 2010 che era

stato proposto come termine ul-
timo per la creazione di un'area
euromediterranea di libero
scambio, la Commissione euro-
pea ha rilanciato con forza i te-
mi della cooperazione politica,
economica e culturale tra l'U-
nione europea e i partner della
sponda Sud, proponendo una se-
rie di misure concrete e coordi-
nate che toccano tutti e tre i vo-
let del partenariato. L'apertura
dei mercati e uno sviluppo eco-
nomico deciso di queste aree è la
condizione indispensabile per
permettere un più forte radica-
mento di sistemi politici rappre-
sentativi e degli istituti demo-
cratici. 
Il rafforzamento della democra-
zia nei nostri partner mediterra-
nei passa dunque non solo at-
traverso il rilancio del dialogo
politico (intorno ai temi condi-
visi della sicurezza e della lotta
comune contro il terrorismo),
tale dialogo infatti è destinato a
restare lettera morta se non sarà
accompagnato da misure eco-
nomiche efficaci nella lotta con-
tro quelle sacche di povertà, di-
suguaglianza sociale e sottosvi-
luppo nelle quali, da sempre, il
terrorismo trova appoggio e pro-
selitismo. 
Occorre con più decisione pro-
muovere l'apertura dei mercati e
lo sviluppo economico della
sponda sud del Mediterraneo.
Non sono mancati in proposito
soprattutto negli ultimi anni, ap-
procci innovativi che hanno por-

tato a esiti di grande interesse.
Penso soprattutto alla facility eu-
romediterranea istituita in am-
bito Bei per sostenere la nascita
di un solido tessuto imprendito-
riale nei paesi partner (la cosid-
detta Femip): un'esperienza con-
siderata positiva tanto dalle isti-
tuzioni quanto dagli operatori, e
che andrebbe rafforzata e resa
autonoma, creando quella Ban-
ca del Mediterraneo di cui l'Ita-
lia si è fatta ripetutamente pro-
motrice. Non v'è dubbio infatti
che il credito d'impresa, e più in
generale un sistema fondato su
incentivi e agevolazioni, rappre-
senti lo strumento principe per
rafforzare in modo duraturo il
tessuto economico di Paesi che
soffrono di pesanti disegua-
glianze e ritardi di sviluppo, po-
nendo solide basi per una com-
piuta economia di mercato e sti-
molando indirettamente quei
processi di democratizzazione e
apertura che da esse traggono
linfa vitale. 
Se il rafforzamento del partena-
riato economico- finanziario e il
superamento definitivo di un
modello fondato su interventi "a
pioggia" gestiti nell'ambito di
un unico programma (il cosid-
detto Programma Meda, ora
confluito all'interno degli stru-
menti finanziari inclusi nella
nuova Politica di Prossimità) co-
stituiscono elementi imprescin-
dibili per un rilancio dei proces-
si dì democratizzazione all'inte-
mo dei partner mediterranei, va

tuttavia evitato il rischio di un
approccio squisitamente econo-
micistico. 
Oggi come non mai appare ne-
cessario che alle misure econo-
miche si accompagni un grande
rilancio del dialogo culturale tra
le due sponde del Mediterraneo,
e si moltiplichino le occasioni in
cui i cittadini, soprattutto i gio-
vani, possano confrontarsi sen-
za pregiudizi, individuando va-
lori comuni a partire dal rispet-
to delle reciproche identità e dif-
ferenze. Fin dalla Conferenza eu-
romedìterranea di Siviglia, te-
nutasi all'indomani dell'11 set-
tembre, il rafforzamento degli
strumenti di dialogo è stato col-
locato al centro delle politiche di
partenariato. Sono stati poten-
ziati gli scambi tra giovani e stu-
denti, estendendo ai paesi della
sponda sud del Mediterraneo i
benefici dei programmi Tempus
ed Erasmus; è stata creata una
Fondazione euromediterranea
che ha proprio nel consolida-
mento del dialogo tra culture e
civiltà la sua ragion d'essere: di
questa istituzione la Fondazione
Mediterraneo e il professor Ca-
passo costituiscono il Capofila
della rete italiana; è stata istitui-
ta l'Assemblea parlamentare eu-
romediterranea, un organo che
riunisce parlamentari di tutti gli
Stati mèmbri dell'Unione euro-
pea, del Parlamento europeo e
dei Paesi partner della sponda
Sud: un forum permanente che,
al di là degli importanti poteri

propositivi che gli sono stati con-
feriti direttamente dal livello in-
tergovernativo del partenariato,
costituisce un'occasione davvero
preziosa di dialogo, confronto,
ricerca di valori comuni e di ele-
menti di stabile condivisione. Un
passo ulteriore ed essenziale per
rafforzare il dialogo e il con-
fronto potrà essere compiuto nel
momento in cui l'Unione euro-
pea, parlando con una sola vo-
ce, saprà affiancare alle misure
- pur necessario - di interposi-
zione ai flussi di immigrazione il-
legale una politica di integrazio-
ne dei migranti che consenta lo-
ro una partecipazione attiva e
consapevole alla vita civile nei
Paesi di residenza. L'assenza di
misure europee concrete e con-
divise in tal senso rappresenta
un danno per un processo ma-
turo di dialogo: priva gli stessi
cittadini europei di quel mo-
mento di confronto sereno con
l'altro nel quale i pregiudizi si
stemperano e prevalgono curio-
sità e condivisione; soprattutto,
priva i migranti di un'occasione
per conoscere e far proprio quel
laico insieme di valori, diritti e
doveri che è il sale stesso della
democrazia e della tolleranza re-
ciproca, la precondizione per-
ché, in un mondo sempre più
complesso e articolato, le libertà
di tutti siano rispettate e la di-
versità sia ragione di ricchezza
anziché di conflitto. 
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Lamberto Dini e Michele Capasso

Dini: Oggi condividiamo i valori comuni

Il presidente della Regione Lazio, Piero Marrazzo, nel suo inter-
vento all’incontro  “Musulmani e Democratici” ha affermato che
“la convivenza tra i popoli è possibile e la risposta deve partire
dalle comunità islamiche che vivono in Occidente. E´ necessario
dimostrare che qui, nelle città e nelle regioni, la convivenza tra
popoli è possibile. E’ da qui che bisogna far partire una risposta
per il Mediterraneo. La globalizzazione dell’economia ha bisogno
della forza dei localismi e l’arma principale è quella della cultura”.
Il presidente Marrazzo ha inoltre assicurato la presenza della
propria Regione in tutte le attività che vadano in questa direzione,
ricordando l´impegno già portato avanti dalla Fondazione Medi-
terraneo con cui ha già instaurato rapporti in precedenza. Marraz-
zo ha sottolineato il ruolo assunto dalla Regione Lazio, a partire
dalla decisione di entrare nella Conferenza delle regioni periferi-
che e marittime in cui ha assunto la vicepresidenza della Commis-
sione intermediterranea.

Michele Capasso e Piero Marrazzo

Marrazzo: I territori sono custodi delle identità

Il 22 febbraio si è svolta a Roma la tavola rotonda
“Musulmani e Democratici”, organizzata da Aki-
Adnkronos International, quale prologo al Work-
shop Internazionale “Dare voce ai musulmani
democratici”, che la Fondazione Mediterraneo ha
organizzato in collaborazione con l’Università
“L’Orientale di Napoli” ed il Centro  Prince Alwa-
leed Bin Talal for Muslim-Christian Understanding
della Georgetown Univesity nell’ambito del
programma “Mediterraneo, Europa, Islam: attori
in dialogo”, che la Fondazione Mediterraneo ha
lanciato con il coordinamento di John
Esposito.Tra i partecipanti il senatore Lamberto
Dini, il presidente della Regione Lazio Piero
Marrazzo,  gli ambasciatori dei Paesi arabi ed i
rappresentanti delle comunità islamiche in Ita-
lia.Dini ha sottolineato la validità del partenariato
euromediterraneo come luogo di incontro e di
confronto costruttivo fra le varie anime del Medi-
terraneo.La cultura deve avere la sua centralità
nel confronto. O meglio le culture, poiché nel

Mediterraneo si muovono religioni, credenze,
appartenenze di varia natura, tutte aventi diritto
di cittadinanza.La Fondazione euromediterranea
Anna Lindh – come ha ricordato Dini – fu creata
nel 2005 per volontà del Consiglio europeo per “il
dialogo fra le culture”. La Fondazione Mediterra-
neo è il referente italiano della “Anna Lindh
Foundation”. L’una e l’altra perseguono la stessa
missione: aprire gli spazi di dialogo a tutti, alla
sola condizione che il confronto sia pacifico. Su
queste basi – ha concluso Dini – la Fondazione
Mediterraneo ospita a Napoli il workshop interna-
zionale di cui l’incontro romano costituisce il
prologo. Di seguito si riporta il testo dell’interven-
to del presidente della Commissione affari esteri
del Senato Lamberto Dini, che partecipò alla
Conferenza euromediterranea del 10 ottobre
2000 ad Amman con cui la Fondazione ha iniziato
il programma “Mediterraneo, Europa e Islam” di
cui il workshop del 23 e 24 febbraio costituisce un
tassello importante.
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